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Il rinnovo dei consigli di amministrazione 

Isolati in Comune 
i de coinvolti 

nel ricatto missino 
sulle aziende 

municipalizzate 
Anche il PSI ha chiesto la convocazione del consiglio 
Favorevoli gli assessori del PRI, PSDI e parie dei de 

Due questioni centrali han
no dato signiiìcato alla setti
mana politica che si è conclu
sa: la paralisi del Campido
glio imposta da alcuni grup
pi della DC in legame con il 
sabotaggio operato dai missi
ni contro il i innovo democra
tico dei consigli di ammini
strazione dell'ACEA. della 
Centrale del Latte e dell* ATAC 
ed il rinvio della discussione 
del bilancio di previsione al
l'assemblea regionale. Su en
trambe le questioni, pur tra 
loro molto diverse, pesa il 
sistema di potere della DC, 
dei suoi gruppi dominanti, 
della tendenza alla « lottizza
zione del potere » che coinvol
ge anche una parte delle al
tre forze di centrosinistra. 

La giornata di ieri ha co
munque registrato una viva
ce reazione a questa situazio
ne con l'emergere da un lato 
di una tendenza sempre più 
vasta alla denuncia delle re
sponsabilità democristiane an
che da parte dei partiti allea
ti e dall'altro di un primo se
gno di isolamento all'interno 
della DC di quei gruppi che 
sono responsabili dell'attuale 
stato di paralisi. 

PSI 
Ieri si è avuto notizia 

di un'importante riunione del 
gruppo consiliare capitolino 
del PSI, alla quale era presen
te anche il segretario della Fe
derazione, nel corso della 
quale è stata ribadita la ri
chiesta socialista di convoca
zione del consiglio comunale 
per i primi giorni della setti
mana. La stessa proposta, co
me si ricorderà, era stata 
avanzata dal PCI. I socialisti 
hanno fatto rilevare che in 
sede di giunta la richiesta da 
essi presentata era stata ac
colta favorevolmente anche 
dai rappresentanti del PSDI e 
del PRI nonché da una parte 
degli assessori de. Quest'al-
tima notizia è assai impor
tante, in quanto dimostra che 
a bloccare l'attività del con
siglio è solo una minoranza 
interna della DC, la stessa che 
soggiace al ricatto missino 
per vecchie e forse nuove 
complicità. 

Il gruppo consiliare sociali
sta ha comunque chiesto che 
si eleggano subito i nuovi 
consigli di amministrazione e 
che quindi, nel giro di rapide 
sedute, si giunga a conclu
sioni concrete sul problema 
della casa. 

Indetta da SUNIA 

e Unione borgate • 

Domani (alle 18) 
assemblea 
sulla casa 

in Campidoglio 
Domani pomeriggio (alle 

18) nella sala della protoni^ 
teca in Campidoglio, avrà 
luogo una assemblea sulla 
questione della casa, dei 
fitti e dei servizi sociali. 
L'iniziativa, indetta dal SU
NIA (sindacato unitario na
zionale inquilini e assegna
tari) e dall'Unione borgate. 
ha Io scopo di « esaminare 
— è detto in un comuni 
cato — questi problemi alla 
luce dei recenti avvenimen 
ti che hanno interessato la 
nostra città ». 

All'assemblea ha aderito 
la Federazione provinciale 

CGIL. CISL e UIL che ha sot 
tolineato l'importanza della 
iniziativa rilei andò che < gii 
obiettivi posti dal sindacato 
inquilirj, coincidono in lar
ghissima parte con quelli 
su cui il movimento sinda
cale sta sviluppando un'am
pia azione di lotta ». Hanno 
inoltre dato la propria ade
sione le Federazioni provin
ciali PCI e PSI: i gruppi 
coasiliari del PCI e PSI in 
Campidoglio: la Federazione 
provinciale cooperative di 
abita/ione; l'IACP; l'asso 
dazione italiana ca*a: il con 
siglio sindacale zona Ti-
burtina: la sezione azienda 
le ATAC del PCI: il consi 
glio sindacale zona Casalot 
ti: la sezione PSI di Viti 
ma; il circolo culturale Fla 
minio; la sezione PCI Por 
to Fluviale: il consiglio uni 
tano di azienda della So 
gene; le camere del lavoro 
di Albano. Colleferro, Fra
scati. Lido di Ostia. Fiu 
micino. Monterotondo. Ma 
rino. Tivoli. Velleln. Arie 
eia. Pomezia. Trullo; il cir
colo culturale Magliana; il 
sindacato unitario poligrafi 
ci; la cooperativa casa Val 
melaina: il consiglio azien 
dnle CGIL CISI. e UIL del 
'Eriaoli; il sir.dinto prò 

v inciale autoferrotranvieri 
CG'L; il prosindaco Albcr 
to Di Segni; il comitato di 
quartiere Nuova Ostia; la 
UPRA (unione provinciale 
artigiani); l'ARCI . . . . 

Il senso di questa presa di 
posizione è chiarito da un 
articolo che il compagno Lui
gi Severi, segretario della Fe
derazione socialista, ha scrit
to per YAvanti! Severi rileva 
che * per una incapacità del
la DC a compiere una scelta 
di campo chiara e definitiva » 
i problemi invece che risol
versi « si sono andati aggra
vando ». 

Il PSI chiede — scrive Se
veri — che « si rompa ogni 
indugio per quel che riguar
da l'isolamento di ogni rigur
gito fascista ed eversivo di 
destra. Il punto emblematico 
è stato individuato: fuori i 
fascisti dalle aziende ». Ma 
questo non basta, «occorre 
passare all'attuazione di atti 
concreti che diano un senso 
positivo al dibattito urbani
stico » e al dialogo intrapreso 
tra giunta, sindacati, l'opposi
zione di sinistra ed alcuni set
tori delle forze imprenditoria
li della città ». La DC deve 
colmare <r silenzi ed ambigui
tà » ed è ciharo — queste so
no le conclusioni del compa
gno Severi — « che la presen
za socialista nella giunta re
sta legata al soddisfacimen
to di queste condizioni ». 

' • " " Si è concluso ieri sera, 
con le votazioni per la nomi
na dei delegati al congresso 
nazionale di Genova, il con
gresso provinciale del PSDI. 
Anche la seconda giornata ha 
confermato la tendenza di 
ieri l'altro: un rinnovarsi de
gli attacchi alla DC, ed in par
ticolare alla ' segreteria na
zionale, sulla questione del 
divorzio (Fanfani è stato fra 
l'altro accusato apertamente 
di voler rendere oscuro il 
quadro istituzionale), ed una 
serie di denunce sulle cause 
della paralisi che ha investi
to Regione e Comune. Hanno 
parlato fra gli altri Orsello, 
Pietro Longo, il . consigliere 
provinciale Pulci ed il consi
gliere comunale Caputo. Que
st'ultimo ha affermato che se 
l'immobilismo capitolino con
tinuerà il PSDI passerà al
l'opposizione. 

Pulci ha rilevato che una 
pletora di consigli di ammi
nistrazione sono da tre anni 
fuori legge perchè il Campi
doglio non ne ha rinnovato le 
rappresentanze democratiche. 
Alla Regione l'Istituto della 
programmazione e la « Fi
nanziaria » non fanno un pas
so in avanti, in quanto si vo
gliono creare nuove cariche 
per soddisfare aspirazioni di 
potere. Il sindaco Darida, ha 
concluso, può definirsi a nor
ma di legge « latitante ». 

Nei corridoi del congresso 
è stato oggeto di pesanti cri
tiche anche l'operato dell'as
sessore Pala. Tra ' l'altro è 
stato rilevato che nel suo in
tervento egli ha ignorato la 
questione degli asili nido, no
nostante che la commissione 
speciale comunale che regola 
tale materia sia da lui pre
sieduta. Qualcuno ha giusta
mente fatto notare che Pala, 
impeffnato in una polemica 
di potere con l'assessore re
gionale Santarelli, ha abban-
dato in citazioni erudite trat
te dal Gregorouius, ma si è 
dimenticato della « variante » 
per destinare a parco pubbli
co Capocotta. 

REGIONE „ ri3Clli0 di „na 
lunghissima paralisi grava in
tanto sulla Regione, mentre 
si profila, oreannunciata dal 
presidente della giunta, anche 
l'eventualità di una crisi. San
tini ha infatti apertamente 
minacciato le dimissioni della 
giunta qualora il bilancio di 
prevision» non sìa ' approvato 
prima della scadenza dell'eser
cizio provvisorio (31 marzo). 

Il bilancio avrebbe dovuto 
essere discusso mercoledì 
scorso, ma contrasti di pote
re all'interno della DC e di 
altre forze del centrosinistra 
hanno imposto un gravissimo 
rinvio. De e soci stanno ten
tando d: costruire una rete 
clientelare che soffivharebbe 
la già fragile struttura della 
Regione. Il rinvio del* bilan
cio si inferisce in tale tenta
tivo. Ksso e stato infatti an
ticipato da una serie d> riu
nioni del centrosinistra, svol
tesi sotto il segno della reti
cenza. nelle quali la « lottiz
zazione del potere » è stato 
l'oggetto principale della di
sputa. 

Questo il quadro generale. 
capitolino e regionale. Non vi 
è dubbio che i primi segni di 
una reazione contro l'inqui
nante sistema di potere, sia 
pure ancora contraddittori e 
limitati in parte al solo Co
mune. portano il segno della 
lotta a tutti i livelli per la 
democrazia e la partecipa
zione condotta dal nostro par
tito e dal movimento unitario. 

g. b«. 

> > , - » Migliaia di giovani e di democratici hanno raccolto l'appello defl'ANPI 

Ricordati a Porta S an Paolo 
i martiri delle Ardeatine 

j - * » t i , , 

Hanno parlato Antonello Trombadorì e il ministro della giustizia Mario Zagari - Iniziativa dell'Associazione partigiani per fermare la violenza fascista - De
cine di assemblee ieri mattina nelle scuole e sui luoghi di lavoro- Domani al sacrario la celebrazione ufficiale con il presidente della Repubblica Leone 

' ^sC£ i§ 

La folla di lavoratori giovani e democratici che ha preso parte alla manifestazione antifascista di Porta S. Paolo 

Violenze e provocazioni ieri mattina davanti alle scuole 

Sala parrocchiale invasa dai fascisti 
aggrediti gli studenti in assemblea 

Arrestali Marchesini e Scandi, due « cattolici tradizionalisti» amici degli squadristi - Feriti 7 giovani del «Croce» 
e dell'« Oriani » - Aggressione al liceo Mameli -1 sindacati: « Chiudere i covi da cui partono le azioni teppistiche » 

Duilio Marchesini (indicato dal cerchio) fotografato alcuni m esi fa in mezzo ad un gruppo di picchiatori fascisti prima 
dell'attacco al liceo Augusto in via Gela 

j Aggressioni e violenze sono 
state compiute ieri mattina da 
bande di squadristi contro gli 
studenti di numerose scuole 
che ricordavano l'eccidio del
le Fosse Ardeatme. Uno degli 
episodi più gravi è avvenuto 
nel teatrino della chiesa del
la Natività, m via Gallia, do
ve era in corso un'assemblea 
delle studentesse del «Mar
gherita di Savoia». Un grup
petto di cosiddetti «cattolici 
tradizionalisti», amici dei fa
scisti, ha aggredito la com
pagna Marisa Musu, medaglia 
d'argento della Resistenza, che 
partecipava alla manifestazio
ne. Durante l'incursione sono 
stati danneggiati vari arredi 
della sacrestia. Due dei tep
pisti — Giancarlo Scandi e 
Duilio Marchesini — sono sta
ti arrestati dalia polizia. 

Le altre aggressioni sono 
state attuate sempre nella 
mattinata nei pressi dei licei 
Croce e Mameli. Il pestaggio 
contro gli studenti del Cro
ce è avvenuto a'Ie R circa al
la galleria Caracciolo, vicino 
piazza Indipendenza, dove jna 
banda di trenta fascisti na 
ferito sette giovani: uno è ri
coverato in gravi condizioni, 
con diverpe fratture guaribili 
in un mese. Poco più tardi 
un'altra squadracela si è pre
sentata dinanzi al liceo Ma
meli. in via Micheli, ai Pa-
rioli. Respinti dagli studenti 
i teppisti si sono pò! scon
trati con la polizia che ha 
dovuto fare ricorso ai cande
lotti laerimegeni. Un'ultima 
bravata è stata infine compiu
ta all'istituto magistrale Oria
ni, in piazza Indipendenza, do
ve è stata percossa una stu
dentessa. 

Lo squallido gesto di tep
pismo alla parrocchia della 
Natività di via Gallia, si e 
svolto in due riprese. Dopo 
aver Interrotto poco prima 
delle 11 l'assemblea nel tea
trino. i fascisti hanno messo 
a soqquadro il locale, sca

gliandosi contro la compagna 
Musu. Costretti ad uscire dal
la reazione dei giovani, i 
« cattolici » Marchesini e Sca
ddi non hanno esitato a sfo
gare la loro rabbia contro gli 
arredi della sacrestia, dove 
hanno anche danneggiato al
cuni quadri con immagini re
ligiose. L'arrivo della polizia 
ha finalmente posto fine alla 
ignobile aggressione: i due to
no stati arrestati sotto l'ac
cusa di danneggiamento ag
gravato, violenza e lesioni. 

L'attacco contro gli studen

ti dei « Croce » è avvenuto, in
vece, verso le 8, sotto la gal
leria Caracciolo. Il pestaggio 
era stato accuratamente pre
parato mezz'ora prima nella 
nota sede di via Sommacam-
pagna del « Fronte della gio
ventù» (l'organizzazione gio
vanile del MSI). Esistono te
stimonianze precise: molti in
quilini dei palazzi circostanti 
hanno raccontato di aver scor
to verso le 7.30 una trentina 
di giovani, davanti l'ingresso 
del covo missino, armarsi di 
tutto punto con caschi basto-

Nessuna tolleranza 
Gli episodi di violenza fa

scista accaduti ieri sono gra
vi sotto diversi punti di vista. 
A trent'anni dal barbaro ec
cidio delle Fosse Ardeatine e 
dalla lotta di Liberazione non 
è tollerabile che si verifichi
no simili fatti. 

Le violenze dell'estrema de
stra stanno chiaramente ad 
indicare come il ricordo delle 
vicende passate " non ha 
solamente un valore celebra
tivo, ma si lega strettamen
te alla lotta antifascista che 
t lavoratori, i democratici, le 
masse popolari portano avan
ti oggi per il rinnovamento 
del Paese. 

Non pub perciò non essere 
denunciato l'atteggiamento 
tollerante di certi commissa
riati di PS nei confronti del
le bande missine. I fatti di 
ieri erano stati preannuncia
ti sul foglio neofascista. Per
chè non si è fatto nulla per 
prevenirli? - • , . — . 

Sono itati arrestati solo 
Marchesini e Scafldi, che han

no fatto irruzione in una sa
la parrocchiale sotto gli oc
chi di centinaia di testimoni. 
E" un fatto positivo, ma non 
basta. J teppisti di Somma-
campagna e di altri covi — 
tutti già conosciuti — sono 
stati lasciati liberi di scoraz-
zarc. - •• 

Fatto ancor più sconcertan
te è che personaggi come Mar
chesini (più volte denuncia 
to e arrestato, di recente pro
tagonista anche di un altro 
disgustoso episodio al conve
gno diocesano) possano /or
nare sempre a compiere in
disturbati le loro bravate. 
Questo è tanto più grave in 
un momento in cui con il re
ferendum sul divorzio le for
ze oltranziste e antidemocra
tiche cercano di alimentare 
un clima di tensione. Le pro
vocazioni e le violenze — se 
davvero il governo intende 
far rispettare la legalità re
pubblicana e antifascista — 
debbono essere impedite, e 
stroncate. Senza nessun in
dugio. . . . 

ni, sassi e pistole lanciarazzi. 
Trenta minuti dopo, il sel

vaggio assalto: gli studenti 
del « Croce » sono stati investi
ti alle spalle dalla squadrac
ela di trenta missini che, giun
ti di corsa, hanno picchiato 
a sangue quanti si sono tro
vati vicino, e sono fuggiti la
sciando a terra numerosi fe
riti. Il più grave è Leonardo 
De Angelis, di 17 anni, che 
dovrà rimanere ricoverato p^r 
un mese. Gli altri studenti fe
riti sono Alessandro Serpilli, 
di 16 anni (otto giorni), Gio
vanni Raimo, di 16 (dieci gior
ni), e Carlo Lucarelli, di 19 
(sette giorni), tutti ricoverati. 

Altri due studenti, Giusep
pe Del Negro, di 18 anni, e 
Paolo De Santis, allieva quat
tordicenne dell'* Oriani ». sono 
stati medicati e giudicati gua
ribili rispettivamente in 5 e 
7 giorni. 

Verso le 9 una squadracela 
si è presentata davanti al li
ceo « Mameli », dove si stava 
svolgendo un'assemblea anti
fascista. Respinti dagli stu
denti, i teppisti hanno cercato 
lo scontro con la polizia, che 
li ha affrontati sparando can
delotti lacrimogeni. 

La Federazione unitaria pro
vinciale CGIL-CISL-UTL ha ri
volto un invito alle autorità 
ad intervenire per chiudere 
« tutte le sedi fasciste da cui 
partono le azioni squadristi-
che». Analoga richiesta, con 
particolare riferimento al co
vo missino di via Sommacam-
pagna, è stAta fatta dal pre
side e da 23 insegnanti del
l'» Oriani », che hanno inviato 
una lettera al Provveditorato 
agli studi ed al questore di 
Roma, e dai lavoratori del-
l'ACI e dell'INAIL, i cui uffici 
si trovano nella zona Macao. 

Gli studenti hanno risposto 
alle provocazioni fasciste con 
assemblee e collettivi negli 
istituti. Un corteo di protesta, 
è sfilato da piazza Ungheria 
fino ali-Università. 

Nel nome dei martiri delle 
Fosse Ardeatine migliaia di la
voratori, , giovani democratici 
hanno gremito ieri sera il piaz
zale di Porta S. Paolo — uno 
dei luoghi più significativi delle 
battaglie per la libertà combat
tute nella città in questi tren
t'anni — raccogliendo l'appello 
lanciato dall'ANPI. 

Sul palco, adorno delle ban
diere tricolori e dei gonfaloni 
dei Comuni democratici che ave
vano aderito alla manifestazio
ne (Genazzano, Zagarolo, Mon
terotondo, Civitavecchia, Genza-
no), campeggiava la scritta 
« Andare avanti sulla strada de
gli ideali di unità democratica 
e di progresso della Resisten
za». tutt'attorno, migliaia era
no i giovani, le ragazze, gli stu
denti, i lavoratori, gli eredi di 
quella generazione di combat
tenti che fu protagonista della 
Resistenza. Sul palco si trovava
no tra gli altri Giorgio Amen
dola. il prosindaco Di Segni, il 
presidente dell'ANPI provincia
le Lordi. Carla Capponi meda
glia d'oro della Resistenza. Cen
cio Balduzzi. dirigenti delle or
ganizzazioni democratiche e di 
massa. 

Il ministro della Giustizia Ma
rio Zagari e Antonello Tromba-
dori. che furono trent'anni fa tra 
i protagonisti della lotta ingag
giata dalla città intera contro 
il nemico nazifascista, hanno ri
cordato ai democratici presenti 
nella piazza il legame profondo 
tra gli ideali che spinsero ad af
frontare la morte i martiri delle 
Ardeatine e i principi su cui 
deve essere sviluppata la demo
crazia e la libertà nel nostro 
Paese. 

« Neila via aperta dalla Re
sistenza — ha detto il ministro 
Zagari — c'è l'avvenire del po
polo italiano». 
• « Oggi come ieri — ha affer
mato Antonello Trombadorì -— 
ci batteremo per tutelare i di
ritti di libertà, gravemente mi
nacciati dalle manovre sul re
ferendum; manovre che attesta
no la collusione tra le ipoteche 
di destra presenti nella DC e 
gli eredi dei massacratori dei 
laici e dei cattolici uniti nella 
comune fede democratica ». 

A conclusione della manifesta
zione. - Franco Raparelli, del
l'ANPI provinciale, ha annuncia
to che l'ANPI ha compiuto un 
passo ufficiale presso la Presi
denza del Consiglio, il Parla
mento e gli enti locali per de
nunciare le gravissime aggres
sioni squadrastiche di cui ieri 
sono rimasti vittime numerosi 
studenti democratici. 

Il trentesimo anniversario del
la strage nazifascista è stato 
inoltre celebrato ieri in decine 
di scuole e sui luoghi di lavoro. 
Particolarmente affollate sono 
state le assemblee nei licei Ca-
stelnuovo, Mamiani. Plinio Se
niore. e ancora al Borromini, al 
Giovanni da Verrazzano. al Can-
nizzaro, al S. Francesco d'As
sisi, al Socrate. Forti manifesta
zioni si sono svolte nel cortile del 
«Duca d'Abruzzi» in via Pale-
stro. e all'ACI in via Marsala, 
per protestare contro le aggres
sioni fasciste attuate poche ore 
prima contro gli studenti del li
ceo « Croce » e di altri istituti. 

Un comizio unitario si è svol
to sempre ieri mattina a largo 
Montemartini. per iniziativa del
la sezione ANPI delle officine 
ATAC del Prenestino: un'altra 
assemblea si è tenuta all'ospeda
le Forlanini. 

Manifestazioni unitarie per ce
lebrare l'anniversario dell'ecci
dio si svolgeranno oggi al Co
mune di Genazzano alla presen
za del sindaco: a Centocelle al
le 10,30 dove un corteo muoverà 
da piazza dei Mirti per raggiun
gere la lapide che ricorda alcuni 
martiri del popolare quartiere: 
nel corso della manifestazione 
parleranno l'on. Cabras (DC), il 
pro-sindaco Di Segni (PSI), il 
compagno on.le Giannantoni 
(PCI); domani alle 9, presso la 
direzione generale dell'INPS. 
con la partecipazione del com
pagno Ferrara. 
' La celebrazione ufficiale del 
trentesimo della strage si svol
gerà infine domattina, alle 10.30, 
alla presenza del presidente del
la Repubblica davanti al sacra
rio delle Ardeatine. 

«Una ferita 
ancora aperta» 

Dentro, nel labirinto di gal
lerie scavate più di settan-
t'anni fa nel fianco di un 
rilievo, è rimasto come un in
cubo di tufo nero, di silenzio 
ovattato, opprimente, di gelo 
umido, nonostante le lampade 
che rischiarano l ' oscurità. 
Fuori, i campi, i prati, gli 
alberi hanno lasciato il posto 
al cemento, palazzi, strade, 
ancora palazzi, interi quar
tieri. Il mausoleo delle Fosse 
Ardeatine è subito dietro una 
curva, stretto, incassato. Tren
t'anni fa era una cava di tufo 
abbandonata. I nazisti vi tru
cidarono 335 romani, uomini 
di tutte le classi sociali, gio
vani e vecchi, antifascisti, 
ebrei, un sacerdote cattolico. 
Era il 24 marzo del '44. 

Sullo spiazzo ghiaioso, sotto 
il tetto di cemento, dietro le 
porte di ferro, le 335 tombe 
allineate in ordine, piene di 
fiori. Roma non dimentica. 
L'omaggio di parenti, di amici, 
di lavoratori, di giovani ai ca
duti è continuo. Lo sdegno per 
l'infame strage brucia ancora 
nella coscienza d'ogni demo
cratico, il ricordo è ancora 
vivo. Sulle lapidi i nomi delle 
vittime, l'età, una foto sbia
dita. Il più giovane aveva 
14 anni, il più vecchio 75. 

Tutti furono vittime di una 
feroce rappresaglia, ordinata 
da Hitler e Himmler quando 
seppero che una colonna di 
160 SS era stata attaccata da 
16 partigiani, nelle prime ore 
del pomeriggio del 23 marzo 
'44, in via Rosella. I gappisti 
inflissero severe perdite ai na
zisti (33 morti e 38 feriti) e 
poi riuscirono a mettersi in 
salvo, riassorbiti dal movi
mento clandestino della Resi
stenza romana, a Dieci ita
liani per ogni tedesco morto » 
fu lo spietato ordine. Le vit
time furono scelte tra gli an
tifascisti, gli ostaggi, gli ebrei 
rastrellati e rinchiusi nelle 
orribili celle di via Tasso e 
del terzo « braccio » di Regina 
Coeli. 

1335 furono ammucchiati in 
camion adibiti al trasporto 
delle carni e portati sull'Ar-
deatina. La strage fu diretta 
da Herbert Kappler, il coman
dante della polizia tedesca a 
Roma, attualmente rinchiuso 
nel carcere militare di Gaeta. 
Le prime cinque vittime fu
rono trucidate alle 15,30. La 
carneficina andò avanti fino 
alle otto di sera e tenne impe
gnate sessantasette squadre 
di SS, ognuna di cinque uo
mini. I prigionieri furono tra
scinati in fondo ai cunicoli. 
a gruppi di cinque, le mani 
legate dietro la schiena, e, 
alla luce spettrale e tremo
lante delle torce, furono abbat
tuti con un colpo alla nuca. 
Dopo la spaventosa strage, i 
tedeschi fecero saltare i cuni
coli con cariche d'esplosivo. 

I nazifascisti consumarono 
la criminale rappresaglia in 
segreto. Temevano una rea
zione popolare: Roma era una 
città che da sette mesi non 
dava tregua all'occupante. I 
nazifascisti lo sapevano. Per 
questo, col loro eccidio, vole
vano colpire, spezzare col ter
rore, la resistenza di tutta 
una città. Soltanto la mattina 
del 25 marzo, sul Messaggero 
si dava l'annuncio sia del
l'azione gappista in via Ro
sella che della rappresaalia. 
«Giustizia è fat ta» scrisse il 
direttore del quotidiano, il tra
ditore Spampanato, che osò 
giustificare lo spietato massa
cro come a legittima misura 
preventiva e repressiva». 

Afa la voce della rappresa
glia era cominciata già a cir
colare subito dopo l'eccidio. 
Si conosce il numero delle 
vittime, ma silenzio assoluto 
avi nomi e sul luogo dell'ec

cidio. Bisognerà attendere la 
liberazione per esplorare le 
cave, tirare fuori i corpi dei 
caduti, ricomporli, identifi
carli. 

«Noi lo sapemmo subito 
— racconta Ugo Scattoni, il 
figlio quarantenne di Umber-

• to, il pittore edile e partigia
no di 42 anni trucidato alle 
Ardeatine — perché, qualche 
giorno dopo, lo dissero a mia 
sorella Lea che era andata 
a Regina Coeli per portare 
un pacco a mio padre». Lea 
portava il solito pacco, un 
po' di biancheria, un po' di 
cibo. Quando chiese di ve
dere il padre le risposero 
brutalmente: «Li hanno fu
cilati tutti, è inutile lasciare 
il pacco...». 

Lea tornò a casa. Aveva 
tredici anni. Sono passati 30 
anni. «Da quel giorno Lea 
non è stata più bene — ram
menta Ugo Scattoni — vive 
e soffre... è come se la sua 
mente si fosse fermata a 
quel giorno... prima era una 
ragazza come tutte le altre, 
ma da allora non h a fatto 
che entrare e uscire da caie 
di cura per malattie nervose... 
è U che ci ricorda ogni gior
no quel 24 marzo... si, per 
noi le piaghe sono ancora 
aperte... » 

Trent'anni sono passati, ma 
i familiari delle vittime non 
hanno dimenticato: nessuno 
potrà cancellare dalle loro 
menti quel venerdì del 24 
marzo '44 e quegli altri tre
mendi giorni, dopo la libera
zione, il penoso riconoscimen
to delle salme, lo strazio del
la verità, i terribili momenti 
in cui sperare non ha più 
senso. «Fino all'ultimo ab
biamo sperato, poi la certez
za» racconta la moglie di 
Cesare Piattelli, ebreo, ven
ditore ambulante, trucidato 
a 44 anni alle Ardeatine. Lal
la Picciaccio adesso ha 68 
anni: il suo « banco » di mer
ceria l'ha sempre li, al Por
tico d'Ottavia, dove l'aveva 
30 anni fa suo marito. Alle 
Fosse Ardeatine i tedeschi 
le hanno ucciso anche altri 
due congiunti, Giacomo Di 
Porto e Cesare Di Capua. 

I ricordi, lontani solo nel 
tempo, ritornano subito vivi
di alla mente. Elettra Man
cini aveva 15 anni quando vi
de per l'ultima volta suo pa
dre, Enrico, 47 anni, uno dei 
335 martiri. Si è sposata: ha 
quattro figli, quattro nipoti. 
La vita è continuata. Ma Elet
tra Mancini vede ancora, co
me se fosse ieri, U padre 
ammanettato, portato via dai 
tedeschi e dai fascisti. 

Cesare Moscati, invece, non 
era ancora nato, allora. In 
30 anni è cresciuta un'altra 
generazione. Alle Ardeatine 
gli hanno ucciso due zìi pa
terni, Emanuele e • Marco, 
quest'ultimo partigiano, arre
stato a piazza Venezia men
tre andava a ritirare dèli* 
armi. Un'altro fratello di suo 
padre, Davide, non è più tor
nato dal lager dove era stato 
deportato. Cesare ha 22 anni, 
è un compagno, un antifa
scista. « E come non potrei 
esserlo — dice —. Le vitti
me della Resistenza, delle 
Fosse Ardeatine stanno a ri
cordarci l'obbligo e il dovere 
di opporci ad ogni tentativo 
che i fascisti, la destra rea
zionaria fanno per rialzare 
la testa contro le istituzioni 
democratiche nate dalla Re
sistenza, contro le conquiste 
dei lavoratori...». Roma, i 
suol giovani non dimenticano: 
nell'impegno antifascista del
le nuove generazioni &è an
che questa presenxx del pat
tato. del •acrifio* m imiti 
caddero 


